
Parrocchia Sacro Cuore 
in San Rocco 

 

 Informazioni 

XXVII Domenica  

del Tempo Ordinario 

Domenica 2 Ottobre 
Letture: Abacuc 1,2-3;2,2-4;  
Salmo 94; 2 Timòteo 1,6-14;  

Luca 17, 5-10  

Domenica 2 Ottobre ore 10.00 

Benedizione e mandato  
ai catechisti 

Domenica 2 Ottobre ore 16.15  

Benedizione dei nonni e  
dei bambini della Scuola  

Materna San Simeo in chiesa 

Lunedì 3 Ottobre ore 18.30 
Prove del coro Parrocchiale 

Azione Cattolica 

Adulti 

Martedì 4 Ottobre ore 16.30 
Incontro di formazione 

Adorazione  

Eucaristica 
Ogni Martedì alle ore 21.00 

Visita ai Malati 
Venerdì 7 Ottobre 

Corso preparazione  

al matrimonio 

Sabato 8 Ottobre ore 21.00  
Teatro San Rocco 

Domenica 9 Ottobre ore 17.30  

Celebrazione eucaristica 
Presieduta dal vescovo  

Giovanni Massaro  
per l’inizio dell’anno pastorale 
con la consegna della Lettera 

Pastorale del vescovo: 
“Rendete piena la mia gioia”  

Cattedrale dei Marsi 
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In quel tempo, 5gli apostoli dis-

sero al Signore: 6«Accresci in noi 
la fede!». Il Signore rispose: «Se 
aveste fede quanto un granello 
di senape, potreste dire a questo 
gelso: «Sràdicati e vai a piantar-
ti nel mare», ed esso vi obbedi-
rebbe.7Chi di voi, se ha un servo 
ad arare o a pascolare il gregge, 
gli dirà, quando rientra dal cam-
po: «Vieni subito e mettiti a ta-
vola»? 8Non gli dirà piuttosto: 
«Prepara da mangiare, stringiti 
le vesti ai fianchi e servimi, fin-
ché avrò mangiato e bevuto, e 
dopo mangerai e berrai 
tu»? 9Avrà forse gratitudine ver-
so quel servo, perché ha eseguito 
gli ordini ricevuti? 10Così anche 
voi, quando avrete fatto tutto 
quello che vi è stato ordinato, 
dite: «Siamo servi inutili. Abbia-
mo fatto quanto dovevamo fa-
re»» Lc 17,5-10 

Per capire la domanda degli apo-
stoli: “accresci in noi la fede”, 
dobbiamo riandare alla vertiginosa 
proposta di Gesù un versetto pri-
ma: se tuo fratello commetterà una 
colpa sette volte al giorno contro 
di te e sette volte al giorno ritorne-
rà a te dicendo: “sono pentito”, tu 
gli perdonerai. Sembra una missio-
ne impossibile, ma notiamo le pa-
role esatte. Se tuo fratello torna e 
dice: sono pentito, non semplice-
mente: “scusa, mi dispia-
ce” (troppo comodo!) ma: “mi 
converto, cambio modo di fare”, 
allora tu gli darai fiducia, gli darai 
credito, un credito immeritato co-
me fa Dio con te; tu crederai nel 
suo futuro. Questo è il perdono, 
che non guarda a ieri ma al doma-
ni; che non libera il passato, libera 
il futuro della persona. 

Gli apostoli tentennano, temono 
di non farcela, e allora: “Signore, 
aumenta la nostra fede”. Accresci, 
aggiungi fede. È così poca! Pre-
ghiera che Gesù non esaudisce, 
perché la fede non è un “dono” 
che arriva da fuori, è la mia rispo-
sta ai doni di Dio, al suo corteggia-
mento mite e disarmato. 

«Se aveste fede quanto un gra-
nello di senape, potreste dire a 
questo gelso: “sradicati e vai a 
piantarti nel mare” ed esso vi ob-
bedirebbe». L'arte di Gesù, il per-
fetto comunicatore, la potenza e la 
bellezza della sua immaginazione: 
alberi che obbediscono, il più pic-
colo tra i semi accostato alla vi-
sione grandiosa di gelsi che vola-
no sul mare! Ne basta poca di fe-
de, anzi pochissima, meno di un 
granello di senape. Efficace il 
poeta Jan Twardowski: «anche il 
più gran santo/ è trasportato come 
un fuscello/ dalla formica della 
fede». 

Tutti abbiamo visto alberi volare 
e gelsi ubbidire, e questo non per 
miracoli spettacolari - neanche 
Gesù ha mai sradicato piante o 
fatto danzare i colli di Galilea - 
ma per il prodigio di persone ca-
paci di un amore che non si arren-
de. Ed erano genitori feriti, mis-
sionari coraggiosi, giovani volon-
tari felici e inermi. 

La seconda parte del vangelo 
immagina una scena tra padrone e 
servi, chiusa da tre parole spiaz-
zanti: quando avete fatto tutto dite 
“siamo servi inutili”. 

Guardo nel vocabolario e vedo 
che inutile significa che non serve 
a niente, che non produce, ineffi-
cace. Ma non è questo il senso 
nella lingua di Gesù: non sono né 
incapaci né improduttivi quei ser-
vi che arano, pascolano, prepara-
no da mangiare. E mai è dichiara-
to inutile il servizio. Significa: 
siamo servi senza pretese, senza 
rivendicazioni, senza secondi fini. 
E ci chiama ad osare la vita, a sce-
gliere, in un mondo che parla il 
linguaggio del profitto, di parlare 
la lingua del dono; in un mondo 
che percorre la strada della guerra, 
di prendere la mulattiera della pa-
ce. Dove il servizio non è inutile, 
ma è ben più vero dei suoi risulta-
ti: è il nostro modo di sradicare 
alberi e farli volare. 

P. Ermes Ronchi 

Servi “inutili” cioè senza secondi fini, che si donano 


